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tenuto cosi severamente lontano dalla malefica influenza 
materna, avrebbe egli saputo col tempo valutare e più 
tardi approhttare degli insegnamenti del grande zio, 
che in quegli anni della prima giovinezza gli appari-

vano duri e insopportab1l1? 
In ogni modo la natura adamantina del Maestro 

s inalberava là dove appunto la donna mancava: 1 

più alti doveri di madre. Sappiamo che il diret 
tore del primo istituto dove Carlo studiava ebbe a 
dire: « Non posso permettere che la madre venga 

all istituto perchè la sua presenza è un disonore per 
la casa e le sue visite appestano il ragazzo », 

La tutela voleva dire l'assoluta responsabilità del-
Teducazione. La madre, ancor vivente il marito, aveva 

subito dei processi per adulterio. Ora, vedova da poco, 

oftriva (vera regina della notte, come il Maestro la 
ch:amava) non solo la nudità della mente, ma anche 

quella del corpo ». Comprenderemo l'accanimento dello 
Zio per strappare il « prezioso tesoro » a quella donna 

di depravati costumi. Ma la madre mise a soqquadro 
tutta la città. Si erano formati letteralmente due par 
titi: chi stava per lo zio; chi per la madre. Carlo veniva 
affidato alternativamente allo zio; alla madre o a un 

tutore estraneo alla tamiglia, a seconda delle sentenze 

pronunciate nelle r1petute inchieste del Tribunale. 

La tutela, secondo le leggi allora vigenti, non po0 
teva essere affidata a chi non fosse di nobile casato. 

Si sollevo allora la questione se Beethoven poteva 

provare la nobiltà del proprio nome. Beethoven da-

vanti ai giudici, toccandosi il petto e la fronte rispose: 
Le prove sono qui e qui». 

Troviamo nei quaderni di conversazione una trase 
Beethoven in colloquio con qualcuno: « I| borghese 

. Beethoven. L'Uono. 
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da noi nori può essere contato fra gli uomini eletti, 

ed io sono caduto fra questi; ma per natura mia 1o non 

appartengo a codesta plebe... », 

Dopo tre anni di lotta il ragazzo viene afhdato 

allo zio. La madre ricorre al Tribunale e il hglio viene 

afhdato a un tutore. Allora Beethoven si rivolge all al-

lievo Arciduca e all'avvocato Bach, degno gent1luomo 

e schietto amico; poi indirizza la ben nota lettera 

ai Magistrati dove dice fra l'altro: «Voglio dimo-

strare che chi agisce con bontà e altezza di sentimento, 

può per ciò solo sopportare anche i maltrattamenti e 

non deve perdere di mira il nobile scopo che si è pre-

hsso. Ho giurato di combattere per il suo bene sino 

alla fine della mia vita, e s anco non dovessi riusc1re 

vittorioso, dal mio carattere e dai miei intendimenti 

non si può aspettare se non ciò che sotto ogn1 riguardo 

èe sarà più utile per mio nipote ». 
Aveva detto ancora: «... non conosco dovere piu 

sacro che l'educazione e la coltura d'un ragazzo..D. 
Finalmente l'Alta Corte di giustizia, 18 aprile 1820, 

si pronuncia dehnitivamente in tavore del Maestro. 

La madre fece un ultimo tentativo rivolgendosi all im-

peratore, ma le venne dichiarato che la sua causa 

era per sempre perduta. Furono cinque anni di lotta, 

ma Beethoven come sempre riusci vincitore. 

Di questa vittoria però non abusò. Appena tolto 
Carlo al pericolo della madre, Beethoven si rivolse 
alla vedova per esserle d'aiuto e con la lettera dell'8 
gennaio l824 () pensò di toglierla alle sue angustie 
finanziarie e le lascio lintero usutrutto della pensione 

di Carlo, al quale il Maestro pensava da solo. 

(0) Vedi Epistolario. Bocca, Torino. 
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Dai nove ai quindici anni Carlo era passato da un 

educatore all'altro. E non fu bene. Negli anni che 

passò all istituto di Giannatasio del Rio possiamo se 

guire giorno per giorno il Maestro nella sua vita, nelle 

Sue pene, nei suoi intend1menti, grazie a un prezio 

SISSimo diario che la maggiore figlia del Giannatasio 

(Fanny) ci lasciò scritto. 
Ella ammirava e venerava e torse amava protonda-

mente il Maestro. Mille piccoli e grandi particolari 
ella ci ha lasciato, tutti interessantissimi, in cui viene 
maggiormente in luce l'animo del genio. Scrive del 

terrore dello zio alla persecuzione della cognata; il 

suo tormento e il male che lo colse a una fuga di Carlo 

in casa della madre. Ci rende noto il bisogno di vita 

tamigliare; la tenerezza, la cura materna per il figlio, 

ch egli stesso accompagnava a passeggio; che teneva 

con sè per intondergli i buoni sentimenti di figlio 

amoroso, di cittadino onesto; ch egli avrebbe anche 

sperato di alta e fine coltura. 

Al ragazzo taceva impartire lezioni di musica dal 

suo allievo Czerny. Lo andava a prendere all istituto 

quando si faceva musica per sviluppare in lui il senso 

dell'arte. Badava ai suoi vest1ti, alla salute con una 

tenerezza commovente. Ma il mettere casa tu «una 

fatica da Ercole », come scriveva alla buona Nanette 

Streicher. I biglietti, le lettere alla Streicher e a Zmeskall 

sono una penosa test1monianza del suo martirio in 

tutti questi anni e che legg1amo non senza una stretta 

al cuore. La casa è senza capo; è un cont1nuo allegro 

di confusione. La Streicher o Zmeskall devono ad 

ogni istante accorrere o per mettere ordine o per 

cercare la nuova servitù o per rimettere ciò che manca. 

Sono sfoghi della disperazione di lui malato, inesperto, 
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che doveva sopra tutto negligere lunica ragione della 

sua esistenza: l'arte. 
Non possiamo rinunciare a ripetere alcune trasi 

del diario che egli andò a mano a mano scrivendo 
in tutti questi anni e che rivelano meglio d'ogni altra 

parola la sua vera condizione d'animo. 
II 1815 scrive: « Tutto ciò che si chiama vita sia 

sacrificato alla sublimità e al tempio dell'arte! Ch 1o 
viva anche con delle cure, pur che si possano trovare.. 
Perfezionare le macchine acustiche, eppoi viaggiare! Di questo sei debitore agli uomini ed a Lui, IOnni-
potente; solo cosi puoi sviluppare tutto ciò che altri-
menti deve restare chiuso in te. E avere una piccola 
corte, una piccola orchestra per suonarvi i miei canti 
in onore dell'Onnipotente, dell'Eterno, Infinito... 
Possano scorrere cosi gli ultimi giorni all'umanità 
futura! I ritratti di Haendel, Bach, Gluck, Mozart e 
Haydn nella mia camera, essi possono essermi d'aiuto 
a pretendere da me la pazienza », 

Dall' Illiade trascrive i versi: « Ora mi coglie il 
destino ch 1o scenda nella terra senza aver lavorato, 
e senza gloria. - No, prima compiere grandi cose che 
anche i posteri possano udire... », 

E a Brühl presso Lamm aveva scritto: « Bello ve dere le mie patrie contrade eppoi andare in Inghilterra 
e passarvi quattro settimane. Il Decreto ch io resti in questo paese, si può tacilmente seguire in ogni cantuccio. II mio misero udito qui non mi tormenta... 
In campagna è come se ogni pianta mi dicesse: " 

Santo! 
Santo! Santo!... ,. Chi può esprimere tutto? Se tutto 
mi fa male, resto in campagna anche d inverno, come 
a Gaden, a Brühl basso... E facile trovare una casetta 
da contadino e in questo tempo piu a buon mer cato. 
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Dolce silenzio nel bosco! Il vento che soffha a giorni 
alternati non mi può trattenere a Vienna, perchè è 
il mio nemico!». 

in questi anni molti amici erano scompars1. Lich-

nowsky, Kinsky, Lobkowitz erano morti. Bigot e Gler-
chenstein erano partiti e partirà anche la dolce Erdoedy. 
alla quaie aveva scritto: « Finora non potei far altro 

per mio nipote che metterlo in un istituto. E cos è 
un istituto a confronto dell immediato interesse e 

della cura d'un padre per il proprio figlio? Poichè 
tale mi considero ora, e vo riflettendo come posso 

tenermi vicino questo caro gioiello per poter agire 
su di lui più presto e con più profitto. Ma com è dif-

hcile questo per me! Ora anche la mia salute è da 
molte settimane malferma, cosi che penso piu spesso 
alla morte, però non con timore. Soltanto per il mio 

povero Carlo morirei troppo presto », 
Fanny ci racconta nel suo diario che il padre 

Giannatasio un giorno gli aveva detto perchè non 

prendeva una buona moglie, ed il Maestro aveva 
risposto che c1nque anni prima aveva conosciuto una 

persona il cui legame sarebbe stato la più grande 
felicità della sua vita: « Ma non c'è da pensarci, è im-

possibile.. una chimera... Eppure I aftetto è ancora 

come a rimo giorno... non ho potuto togliermela 
dal cuore.. Quest armonia non l'ho più trovata... », 

Anche a Ries aveva scritto: Tante belle cose a 
sua moglie! Purtroppo io non l'ho... non trovai che 
una donna, che però non potrò mai tar mia.. non sono 

per questo un nemico delle donne... ». 

Scrive nel diario: « Oh! Guarda quaggiu, fratello! 

Si, io ti ho pianto, ti piango ancora! 0 perchè non 
fosti più sincero con me? Vivresti torse ancora e non 
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saresti morto cosi miseramente se ti tossi allontanato 
prima da ..... e avvic1nato a me... 

« Un piccolo podere, cosi sfuggi alla miseria. Non 
senza lacrime i genitori possono imprimere la virtù 
ai hgli, nèi maestri possono insegnare agli allievi utili 
cose della scienza. 

Tutte le sere e al mattino presto con Carlo.. 
«Devi considerare Carlo come tuo proprio hglio. 

Non badare alle chiacchiere, alle piccoBezze di fronte 
a questo sacro scopo. Dura è ora la tua condizione, 
ma Colui in alto, Colui, cè! Senza di Lui nulla 
esiste! 

Abbandona opere e tutto; scrivi soltanto per il 
tuo ortanello! Eppoi una capanna ove tu possa chiu-
dere la tua infelice esistenza! 

«Per vivere e tener casa, nel sobborgo; in cam-
pagna non si può stare con Carlo.. 

«Come lo Stato deve avere una costituzione, cosi anche luomo singolo deve averne una per sè... 
«Vivere soltanto nella tua arte! Per quanto tu 

ne sia ora impedito dalle tue preoccupazioni, questa pur Tunica esistenza per te! 
« In mille casi Carlo può esserti d'aiuto..». Carlo aveva avuto una operazione in casa di Gian-natasio e Beethoven scrive ancora nel diario: « Chie-dere a Czerny a Zmeskall per l'operazione... Le spese... questo è nulla; Artaria anticiperà.. posso finire le sonate e un trio... 

«Parlare con Sua Altezza per i 400 fiorini; tutto dev essere tatto prestissimo. All'occorrenza anche lui T'Arciduca) anticiperà... 
« La grande menzione d un uomo eccellente: co-stanza ne1 cas1 avversi... 
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awereers edale 

Tu devi avere un capitale.. Solo nei casi più 
rari seguire il consiglio d'altri individui. In una cosa 
su cui hai già meditato, a chi possono essere presenti 
più che a te stesso tutte le condizioni? 

Non con la povertà ci si deve datendere contro 

la perdita della ricchezza, nè con la mancanza d'ami 
Cizia contro la perdita degli amici, nè col negarsi 
d'avere dei hgli contro la morte dei bimbi, ma con 
giudizio difendersi da tutto.. 

Due cose sono ugualmente sicure, ugualmente 
semplici e ugualmente originarie e generali: la torza 
di attrazione e di repulsione... 

alvivere solo, è per te veleno; veleno per il tuo 
udito infermo. L'avere intorno gente cosi bassa suscita 
necessariamente il sospetto.. 

Carlo ha all istituto (Giannatasio) due ore di 

latino al giorno, un ora di geografha, storia, storia 
naturale, religione. Carlo è tutt altro ragazzo quando 

è stato alcune ore con te; percio resti termo il progetto 
di prenderlo con te. Hai anche minori preoccupazion1 

per il tuo cuore... Mille belle ore vanno perdute se 

i hgli sono in aridi istituti, mentre vicino a buoni 
genitori potrebbero avere le pu tenere e care impres-

sioni da serbare fino alla tarda età». 

Durante le lotte per la tutela scrive ancora nel 

diario: « Solo tu, Onnipotente, vedi nel mio cuore... 

Sai che ho messo da parte tutto cio che è bene per 

me, per pensare solo al bene del mio Carlo! Benedici 
la mia opera, benedici la vedova! Perchè non posso 
seguire Timpulso del cuore ed essere d'aiuto anche 

alla vedova? 

Dio, Dio! Mio itugio, mia rocca, o mio tutto! 

Tu mi ved nell intimo e sai come mi ta male dover 
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far soffrire qualcuno per l'opera buona del mio Carlo! 
Ascolta, vedi, odi Tu, eternamente Inesprimibile! 
Odimi, odi il Tuo infelice, il più infelice di tutti i 

mortali!. 

Per quanto avesse softerto e softrisse e dovrà ancor 

molto soffrire per il fglio, l'opera buona di salvare 
la sua creatura non andrà perduta. Morto lo zio, risor-

gerà dinanzi agli occhi del giovane tutto il bene che 

1grande parente aveva seminato nel suo cuore tra-

Viato, ma non guasto. Salvato da quel proBondo gene 
roso affetto finirà uomo onesto, buon impiegato e 

buon padre di famiglia. 

Giungeva intanto tratto tratto l'eco dei trionfi della 
sua arte. Inghilterra, Scozia, Russia, Francia guarda-
vano a lui con la più alta ammirazione. Tutti chiede-
vano opere sue. Thomson vuole una Ouverture per 
orchestra e sei canti originali. La società degli amici 
della musica, che si era fondata il 1813 a Vienna, 
gli chiede un Oratorio. Egli scrive le due sonate per 
violoncello e piano (op. 102); è abbozzata quella in la 
(op. 101), per piano, che sul manoscritto porta il 
titolo Sonata libera. Beethoven sapeva di segnare un 
passaggio nella forma della sonata dal 20 e dal 3° gruppo 
delle sue composizioni per pianoforte. E abbozzato 
anche il concerto per piano in re magg., e sono gia 
sulla carta gli schizzi della IX. Aveva ult mato per 
un concerto a beneficio dellospedale civile, la Can-
tata sui versi di Goethe: Quiete di mare e iragitto felice, 
con tale orchestrazione da rendere a meraviglia il 
sentimento dei due gioielli goethiani. Finisce pure il 
coro E compiuto; il canto Alla speranza, del poeta 
Tiedge (op. 94), e dedica all'Arciduca il Trio con 
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T'affetluosa dichiarazione: « Tutte le mie opere che 

hanno un certo valore appartengono a Lei, anche se 

non hanno alcuna dedica... ". 

Riallaccia la relazione con gli cditori Breitkopf un 
po rallentata per il nuovo legame con la ditta Steiner. 
idelio continua a trionfare a Berlino, cantato dalla 
Milder. Si dà per undici sere di seguito. Si raccomanda 
a Ries a Londra per aver pagate le spese della posta: 

per un nglese è poca cosa, ma per un povero 

musicante ausiriaco è moliissimo ». 

palazzo Rasumowsky era incendiato e cosiì per-

Juta la preziosa raccolta di oggetti d'arte antica. l 

principe ritorno in Russia e per dieci anni portö seco 

il violinista Schuppanzigh. Il povero musicante austriaco, 
come Beethoven amava chiamarsi in quel tempo, vede 

assottigliarsi di giorno in giorno le ile delle care 
persone amiche. Alti nomi verranno, ma per lo più 
insignihcanti. Solo a pochisSimi potremo prestar h-

ducia, come al Breuning, sempre vicino a lui col 
figliuoletto Stetano, che più tardi ci lasciera i ricordi 
degli ultimi anni del Maestro e della sua morte (\). 

Anche Zmeskall, cagionevole di salute, lo senti 
remo lontano. LArciduca, dopo aver vestito la por-

pora cardinalizia, non sarà più che saltuariamente 
a Vienna. | nuovi amic1 non potranno colmare le 
lacune lasciate da coloro che per vent anni seguirono 

il Maestro nel suo soggiorno di Vienna. 

Anche la sua cara allieva, baronessa Ertmann, la 
scicrà Vienna il 1820 per stabilirsi a Milano. II marito 
veniva eletto comandante di quella piazza, dove undici 

() Aus den Schwarzenspanierhaus. 
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anni pid tardi conoscerà Mendelssohn. Alla pianista 
aveva dedicato la sonata 101. 

In questo tempo aveva completato il ciclo di can-
zoni all Amata lontana. Dopo sei anni di silenzio per 

le compos1Zioni di canto, Beethoven esce con questo 
gruppo, il più notevole insieme con l'Adelaide e Alla 
speranza. E una scala ascendente su di un medesimo 

carattere fondamentale: nostalgia accorata d'un bene 
non raggiunto mai; sentimento contenuto; virile riso-

nanza del segreto commovimento del poeta. La pace 
non è ancora totalmente raggiunta, ma l'ardore ha già 
ceduto alla calma che può contemplare con mesta quiete 

se e l'oggetto amato. 
Chi volesse fare uno specchio della produzione 

artistica di questi anni, vedrebbe molti spazi vuot1, a 
differenza degli anni precedenti la morte del fratello. 

Ma è anche vero che internamente lavoravano la 

Messa solenne e la IX. 
Aveva scritto il quintetto op. 137, e quello, op. 104, 

preso dal Trio, op. 1. Aveva composto un coro dei 
Monaci pietosi per un suo antico insegnante di violino. 

Aveva ancora cambiato di casa: da via Sailer era 
passato nella Landstrasse, la strada provinciale nella 
periferia di Vienna dove lo troveremo col nipote. Qui 
accorreva la Streicher cosi caratteristica nella sua cuf-
fietta bianca, giovane ancora, paziente e tranquilla 
che rimetteva pace nella dimora sempre in tumulto 
del Maestro. 

Ma è sintomatico ch egli scappi presto in campagna; 
prima a Heiligenstadt, poi a Nüssdorf. La salute, è 
vero, lo tormentava, come vediamo dai numerosi bi-
glictti alla Streicher, all'Arciduca, a Zmeskall: ma 
sopratutto l'arte ora lo riprendeva con duplicato ardore. 
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Vienna intanto diceva: « La vena di Beethoven 
inaridita... », e Beethoven segnava nel diario: « Lavo 
rare l'estate per il viaggio; soltanto cosi puoi compiere 
a grande operä per il tuo povero nipote ». Poi ancora: 
Chi vuol cogliere lacrime deve seminare affetto. 

Tametsi quid homini potest dari majus quam gloria et 
laus et aeternitas » (Che cosa si può dare all uomo di 

più grande che gloria ed eternità?). 
Scrive ancora: « Per salvarti non vi è altro mezzo 

che partire. Solo cosi puoi spingerti a volo ancora 
alle superne altezze della tua arte, mentre qui affondi 
nella volgarità. Solo una sinfonia eppoi via, via, via 
Girar l'Italia, la Sicilia con altri artisti. Fa i progett1 
e sii sicuro per Carlo!». 

Ma di tutti questi progetti non uno si realizza! 
La salute ancora lo abbatte. Scrive a Zmeskall: « Sento 

ch ella non sta bene. lo sono spesso alla disperazione 
e vorrei finire la mia vita perchè vedo che queste cure 
non finiscono mai.. Dio abbia misericordia di me; 
mi considero quasi perduto... Ho bisogno di parlarle; 

questo servitore ruba! ». E alla Streicher: « Che senso 

di pena essere senza cure, senza amic1, senza tutto; 

essere abbandonato a sè nelle softerenze! Non si pud 
comprendere questa situazione se non si è provata 

per esperienza propria... », A Zmeskall ancora: « Ri-

ceva il quintetto... io senza musica provo ad avvici-

narmi ogni giorno di piu al sepolcro... )». « Mi sento 

assai male e non ho alcun contorto in casa!». 

Intanto scriveva al direttore dell istituto Gianna-
tasio: « In Carlo La prego di sv1luppare in particolar 

modo il sentimento e il cuore, perchè è sopratutto 

quest ultimo la leva di tutte le cose buone. E per 

quanto il sentimento venga a volte interpretato con 
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grettezza e sia deriso, pure esso èconsiderato da 
nostri più grandi scrittori, come da Goethe e da altri, 
la più bella dote. Anzi taluni credono che senza senti-

mento non possa esistere alcun ottimo uomo, nè possa 

essere in lui profondità di pensiero..». 
A Potter, inglese, parlando del Fidelio disse che 

cantanti di quel tempo non erano adatti per questa 
opera, e parlando del settimino: «In quei giorni non 

sapevo comporre. Ora, penso, lo so un po di più... », 
Potter gli chiese quale, secondo il suo giudizio, era il 
più grande compositore: « In un primo tempo credetti 

che fosse Mozart; ma dopo aver conosciuto Haendel, 
dichiaro questo primo fra tutti... I pianisti non sono 
che suonatori di passaggi... ». 

In questo tempo aveva ricevuto il famoso piano-
forte dalla ditta Broadwood, inglese. La sua tecnica 
trovo in questo più forte istrumento ampio sod-

distacimento.. Dopo Ilomaggio dell" Inghilterra ripete 
ai suoi buoni inglesi la promessa d'andare a Londra; 
ma a primavera rimanda il viaggio all'autunno. Anzi 
nel momento in cui gl'inglesi lo aspettavano a Londra, 
egli va in campagna a lavorare alla sonata op. 106, 

probabilmente ispirata dal robusto istrumento. 
E in campagna il pittore Augusto Klober gli fa 

il ritratto. 
Klober ce lo descrive sordissimo: « Dovevo scri-

vere o mettere il corno acustico. ll nipote doveva 

suonare al piano e _Beethoven malgrado la sordità 
poteva correggerlo... I suoi occh1 immensamente vivaC 
stavano rivolti in alto, pieni di triste espressione e 
cercai di riprodurli cosi... Parlava volentieri del pes-
simo gusto dell aristocrazia viennese... si sentiva poco 



IV. - Tutela del nipote 173 

capito... Lo vedevo sovente con un mozzicone d1 lapis 
in mano fermarsi come in ascolto poi notare qualche 
memoria su un quaderno. Un giorno, mentre dipin 
gevo all aperto, lo vidi dirimpetto a me uscire da una 
gola e sal1re su di un altura... il grande cappello a 

encio sotto il braccio. Giunto alla vetta si gettava 
supino con gli occhi rivolti al cielo rimanendo molto 
tempo termo.. colore del volto era ancora sano; i 
capelli davano sull' acciaio perchè il nero passava leg-
germente al grigio.... Quando i suoi capelli erano scon-
volti aveva davvero qualche cosa di ossianico, di demò 
nico. Nei colloqui, tanto più se le persone gli erano 
simpatiche, prendeva un espressione benevola e mite. 

Ogni moto dell'anima si ritletteva istantaneamente 
violenta sul volto... ». 

Ritornato in città Carlo era scappato dalla madre, 
e Fanny del Rio scrive nel diario: « In vita mia non 

dimenticherò mai il momento in cui Beethoven venne 
da noi e ci disse: " Carlo è via, scappato, è da sua 

madre... Si vergogna di me...yVeder quest uomo, 
vederlo piangere, che ambascia! Ma quel corvo di 
madre.. Ah, comè terribile che quest uomo debba 
tanto sofrire per tale plebaglia!... Quanta nobiltà 
d'animo, puro e ingenuo! Non è nel suo carattere 

ritenere una persona per assolutamente catt1va, come 

invece è la madre di Carlo... Mi disse che fu tanto 

colpito da questa fuga del nipote che... il cuore nella 
notte gli batteva tanto torte da softrirne... Disse che 

se Carlo non ci fosse più non sa che accadrebbe della 

sua casa... ». 
L'ultimo giorno del tristissimo anno Beethoven 

segnava nel libro di Cristiano Sturm: « Confido nel 



174 Beethoven - L uomo 

Signore che mi tenne sotto la Sua protezione quando 
nella mia tanciullezza ero esposto a tante miserie. 

Voglio sottomettermi rassegnato a tutte le prove e 

porre la mia intera fiducia nella Iua mmutabile 
bontà, o mio Dio! Della Tua immutabilità deve gioire 
la mia anima... Sii la mia roca, la mia luce, eterna-

mente la mia fiducia... », 
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